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Il progetto ‘Casa della Regina Carolina’ (Pompei, VIII.3.14-15): alla 
ricerca del giardino antico (e non solo)
Annalisa Marzano*, Caitie Barrett **, Kathryn Gleason**, Lee A. Graña Nicolaou*, Kaja Tally-Schumacher***

Introduzione

Il progetto ‘Casa della Regina Carolina at 
Pompeii’, iniziato nel 2018 su invito dell’allora 
Direttore Generale del Parco Archeologico di 
Pompei, il Prof. Massimo Osanna, ha per ogget-
to la domus VIII.3.14, scavata tra il 1809 e 1812. 
Come altri edifici di Pompei scoperti agli inizi 
dell’800, la documentazione, soprattutto di og-
getti d’uso quotidiano e i loro contesti di rinveni-
mento, è molto scarna. Finora, il focus investiga-
tivo del progetto è stato il giardino della domus. 
Tale focus risponde a due diversi interessi di ri-
cerca: da una parte, sulla scia della “svolta mate-
riale” (the material turn) in archeologia e l’interesse 
per il concetto di agency di oggetti e piante (vd., 
ad es. Hodder 2012; Van der Veen 2014; Fernán-
dez-Götz et alii 2021), si voleva ricostruire come 
questi spazi verdi riflettano gli atteggiamenti 
degli antichi e come possano aver contribuito a 
plasmare i comportamenti individuali. Il secon-
do obiettivo era di determinare se, nonostante i 
vari usi cui il giardino è stato sottoposto in età 

moderna, si potessero ancora recuperare dati 
relativi alla stratigrafia ed impianti del 79 d.C., 
quali la disposizione delle piantumazioni e loro 
relazione con i due sacelli presenti nel giardino; 
le varietà di piante che vi crescevano; il sistema 
di irrigazione; e le modalità di realizzazione del 
giardino, in quanto un giardino in un contesto 
urbano è esso stesso un manufatto (Gleason e 
Palmer 2013: 277-315). 

In questo studio le tecniche ‘tradizionali’ di 
scavo stratigrafico e sofisticate tecniche di docu-
mentazione come le scansioni LiDAR, sono state 
affiancate da più recenti metodi di indagine scien-
tifica, quali l’estrazione dei pollini dall’intonaco 
parietale, una tecnica sviluppata dalla palinologa 
del progetto, la dott.ssa Dafna Langgut (Langgut 
2022), e lo studio micromorfologico, un metodo 
solitamente applicato a contesti stratigrafici da 
interni domestici, qui invece focalizzato su parti-
colari strati del giardino antico.

 La prima fase del progetto si è svolta dal 2018 
al 2024. In questa fase, il progetto scientifico, co-
diretto da Caitie Barrett, Kathryn Gleason e An-
nalisa Marzano, è stato sponsorizzato congiunta-
mente prima dalla University of  Reading (GB) e 
dalla Cornell University (USA), poi, a partire dal 
2024, dalla Cornell e dall’Università di Bologna 
con il programma di finanziamento Alma Scavi. 
Con la campagna di scavo 2025 è iniziata la se-
conda fase del progetto che vede Marzano come 

*	 Dipartimento di Storia Culture Civiltà, Alma Mater Stu-
diorum, Università di Bologna.

**	 Cornell University.
***	 Harvard University.

The ‘Casa della Regina Carolina Project at Pompeii’, a collaborative project sponsored by the Universities 
of Bologna, Cornell, and Harvard, documents the domus VIII.3.14-15 and excavates its garden to explore 
the ways that Roman domestic gardens shaped the everyday experiences of the people who lived and worked 
within them. Despite the garden’s uncovering in the early 19th century and its various uses in modern times, 
the project was able to identify many archaeological features associated with the garden buried by the AD 79 
eruption, such as root cavities and planting pots/pits. Excavations also revealed that in an earlier phase two, 
or possibly three, houses occupied the area where, after the earthquake of AD 62, the garden was created. Our 
multidisciplinary research at this site is enabling us to reconstruct human-plant interactions and document 
specific horticultural practices; to redraw the boundaries of the ‘Casa della Regina Carolina’, which was 
connected in antiquity to the adjacent building VIII.3.15; to reconsider the range of activities that took place 
in the combined dwelling space of VIII.3.14-15; and to study the evolution of the entire neighbourhood from 
the Samnite to the Roman period.

Ocnus 33 (2025): 159-167; doi: 10.12876/OCNUS3317; ISSN 1122-6315; www.ocnus.unibo.it
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erme, le cui teste sono andate perse, fiancheggia-
vano questi gradini (Schulz 1841; Quaranta 1839).

La domus, con i suoi ca. 1069 m2 e con uno tra 
i più grandi giardini privati noti a Pompei, per 
dimensioni ricade nel 5% delle case pompeiane. 
Sia le dimensioni che la posizione vicino al foro, 
socialmente e politicamente significativa, sugge-
riscono dei proprietari affluenti. Da un punto di 
vista architettonico, caratteristica di questa domus 
è il c.d. atrio corinzio che si vede dall’ingresso, 
con un corridoio che vi corre intorno (fig. 4). Al 
momento dell’eruzione questo atrio era già stato 
modificato, chiudendo con bassi plutei su tre lati 
gli spazi tra i pilastri, probabilmente trasformando 
lo spazio in un triclinio (Barrett et alii 2025). 

Il rapporto tra l’area della casa e quella occupa-
ta dal giardino indicano chiaramente che quest’ul-
timo era il focus delle attività quotidiane di questa 
abitazione, luogo della religiosità domestica, convi-
vialità, ed esaltazione degli aspetti ideologici e sim-
bolici dell’orticoltura, così importanti nel mondo 
romano (Barrett et alii 2025; Marzano 2023).

Il Progetto 

Il progetto ‘Casa della Regina Carolina’ è il pri-
mo scavo stratigrafico realizzato in questa domus. 
Dopo lo studio di fattibilità del 2018, compren-
dente ricognizione georadar, la documentazione 
delle architetture stanti mediante fotogrammetria 
e LiDAR, e l’apertura di alcuni saggi di prova, sta-
gioni di scavo più estese si sono condotte nel 2019, 
2022, 2023 e 2025. Gli scavi del 2022 e 2023 si 
sono concentrati principalmente sulla stratigrafia 
associata al giardino distrutto nel 79 d.C., ma il 
fatto che in alcune aree la stratigrafia era molto 
disturbata da attività moderne2 ha consentito l’e-
splorazione di livelli anteriori al 79 d.C. Si è così 
appurato che al di sotto del giardino di I sec. d.C. 
vi sono i resti di più abitazioni di II sec a.C., di 
cui si è documentata anche una fase augustea (fig. 
5; Barrett, Gleason, Marzano 2020). Nonostante 
Willelmina Jashemski avesse scartato questo giar-
dino per le sue indagini, giudicando i resti anti-
chi troppo compromessi (Jashemski 1979, 133), 
le più avanzate metodologie nell’archeologia dei 
giardini hanno consentito il recupero di molti dati 

Direttrice di Scavo ed il coinvolgimento anche di 
Harvard University1.

La domus e la storia della scoperta

La cd. ‘Casa della Regina Carolina’ (VIII.3.14) 
è una domus in gran parte inedita, situata tra il Foro 
civile e il quartiere del Teatro/Foro Triangolare, 
all’angolo tra il Vicolo della Regina e il Vicolo dei 
Dodici Dei (figg. 1-2). La casa fu scavata durante i 
periodi di dominio borbonico e napoleonico a Na-
poli e prende il nome dalla regina Carolina Bona-
parte Murat. Questi primi scavi, non stratigrafici, 
sono stati documentati in minima parte e i reperti, 
descritti solo sommariamente, sono oggi in gran 
parte dispersi (García y García 2023). Una pianta 
accurata e un disegno prospettico dettagliato dell’a-
trio furono fatti da François Mazois, architetto re-
gio (Barrett et alii 2025: fig. 2). Negli anni successivi 
alla sua scoperta, la casa godé di una certa fama: tra 
il 1806 e il 1830, le belle pitture parietali, riprodotte 
da vari artisti dell’epoca, quali Francesco Morelli, 
Carolo Cataneo, e Antoine-Marie Chenavard, at-
tirarono molti visitatori da tutta Europa. Purtrop-
po, i dipinti lasciati in situ si sono degradati con il 
passare del tempo e oggi rimangono visibili solo le 
decorazioni parietali della Stanza 11.

Lo schema decorativo della casa prevedeva an-
che un ampio uso di marmi, incluso marmi poli-
cromi di diversa provenienza. Ad esempio, le stan-
ze 6 e 7 avevano pavimenti in opus sectile, mentre la 
stanza 11 presentava un alto zoccolo in marmo e 
una pavimentazione in opus sectile. Si tratta di uno 
dei pochi esempi di ambienti domestici a Pom-
pei che presentano entrambi i tipi di decorazione 
(Barker 2021: 74-76, tav. 1).

Nel 1839 nuovi scavi portarono alla luce il giar-
dino. Questo è uno spazio definito dalla casa da un 
lato ed un muro di cinta su tre lati; il muro perime-
trale est è ben noto per i sui peculiari archi rovesci 
(Eitlin 2009: 548). Non si tratta di un giardino a 
peristilio, ma in esso sono presenti ben due sacelli: 
uno a edicola situato nell’angolo nordovest, e un al-
tro, più elaborato dal punto di vista architettonico, 
addossato al muro nord, in posizione centrale, su 
cui era collocata una statuetta di Diana (oggi scom-
parsa). Questo sacello ha quattro gradini rivestiti 
di marmo, che conducono a un podio rialzato con 
una pavimentazione in opus sectile che include an-
che sectilia in marmo numidico e frigio (fig. 3). Due 

1	 Concessione di scavo ministeriale, decreto del Direttore 
Generale nr. 712 del 12/05/2025, Prot. ministeriale 3777.

2	 Tra queste attività rientrano anche almeno due rico-
struzioni del giardino effettuate alla fine dell’800/inizi 
del 900 e poi di nuovo intorno al 1925. Per l’evidenza 
documentaria e archeologica di queste fasi moderne del 
giardino vd. Barrett et alii 2025.
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pertinenti al giardino distrutto nel 79 d.C. e alla 
modalità della sua realizzazione (vd. sotto). 

Per determinare come individui di diversa età, 
abilità fisica, e background sociale (ad es., il pro-
prietario e i membri del suo nucleo familiare; gli 
schiavi domestici; gli ospiti del dominus) vivessero sia 
gli spazi domestici che il giardino, il progetto sta an-
che realizzando ricostruzioni integrate 3D-GIS (in 
CAD, Rhino, e Unity). L’accurata ricostruzione 3D 
anche degli spazi verdi è una parte importante del 
progetto che si avvale della collaborazione con l’U-
niversité Catholique de L’Ouest-Nantes, l’Univer-
sité Laval e AOROC/CNRS/PSL, dal momento 
che bisogna creare per i programmi 3D apposite 
‘librerie’ comprendenti le specie di piante presenti 
in giardini romani, potate come si usava in antico 
(Gleason 2019; Vander Horst 2024).

La seconda fase del progetto iniziata con la 
campagna dell’estate 2025 si è estesa anche all’a-
diacente edificio VIII.3.15, classificato come cau-
pona da Fiorelli (1875: 326-327) ma probabilmen-

te da intendersi come piccola abitazione privata3. 
Evidenze archeologiche e piante realizzate nell’800 
al momento della scoperta indicano infatti che i 
due edifici erano stati ad un certo punto collegati 
mediante una scala (Barrett et alii 2025: 21-28). Gli 
obiettivi della seconda fase del progetto sono: chia-
rire la relazione tra gli edifici VIII.3.14 e VIII.3.15 
e l’uso dei loro spazi; scavare la latrina della domus 
VIII.3.14 per recuperare importanti dati paleoam-
bientali; e documentare l’evoluzione architettonica 
di tutta l’insula, con particolare attenzione ai fattori 
indicanti ‘resilienza’ di fronte a profondi cambia-
menti, quali la conquista romana e catastrofi natu-
rali come i terremoti.

3	 Questo modesto complesso con un piccolo giardino pre-
senta l’unico stibadium noto a Pompei. Caterina Assoni 
nella sua tesi per la Scuola di Specializzazione in Beni 
Archeologici dell’Università di Bologna (2025) conclude 
che fosse un’abitazione.

Fig. 1. Localizzazione delle strutture oggetto di indagine nell’ambito del Parco Archeologico di Pompei (veduta 
adattata da una immagine creata per il Pompeii Bibliography and Mapping Project).
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Fig. 2. Pianta della domus VIII.3.14 con numerazione degli ambienti e il suo giardino. Le curve 
di livello documentano la superficie del giardino prima dell’inizio degli scavi nel 2018 (LiDAR 
scanning realizzato da Layton Echo Group LLC).
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Fig. 3. Il sacello centrale addossato al muro nord del 
giardino; in primo piano si notano i supporti delle 
erme (foto C. Barrett).

Fig. 4. Veduta di parte della domus VIII.3.14 guardan-
do a sud-ovest: l’atrio corinzio è in primo piano (foto P. 
Sorrentino, 2019).

Fig. 5. Soglia in basalto e parte di due pavimenti in 
opus signinum di primo stile pertinenti ad una delle abi-
tazioni repubblicane poi obliterate dal giardino di I 
sec. d.C. (foto K. Tally-Schumacher).

I primi risultati: una sintesi

Come si è detto, le prime campagne di scavo si 
sono concentrate soprattutto sul giardino distrutto 
nel 79 d.C. e sui livelli di I sec. d.C., sebbene in 
alcuni saggi si siano potuti esplorare anche strati 
anteriori. Per quanto concerne il giardino si sono 
individuati i resti di almeno 94 piantumazioni an-
tiche, consistenti in olle perforate (sia in situ che ex 
situ), cavità radicali riempite di lapilli dell’eruzione 
del 79 d.C. e fosse di piantumazione (fig. 6). Questo 
conteggio include le scoperte, valutate preliminar-
mente, della campagna 2025 appena conclusasi. 

Gli scavi condotti tra il 2023 e il 2025 hanno 
anche permesso di individuare i resti parziali di un 
vialetto in terra battuta (fig. 6), perfettamente in 
asse con il grande sacello e l’atrio corinzio. Il rile-
vamento LiDAR è stato applicato anche alla super-
ficie del giardino antico, consentendo di mapparne 
la microtopografia. Si è così potuta riconoscere la 
sapiente sistemazione dello strato antico di coltiva-
zione che presenta una pendenza impercettibile ad 
occhio nudo atta a convogliare l’acqua piovana o 
di irrigazione verso le varie piantumazioni. 

Lo strato preparatorio su cui fu sistemato il ter-
reno del giardino antico consiste in un butto di 
macerie di ca. 50 cm di spessore comprendenti la-
terizi, lacerti murari e di mosaico, ceramica, stuc-
chi, frammenti di pittura parietale. Questo strato 
di livellamento ha restituito anche ossa di pesce 
e di animali e vari oggetti riconducibili alla cul-
tura materiale domestica, come ceramica, oggetti 
per la produzione tessile (pesi da telaio, fuseruole 
e aghi d’osso), e oggetti di ornamento personale 
come spilloni per capelli e un cammeo in sardoni-
ca di ottima fattura (Barrett et alii 2025: 11).

Il butto di macerie servì ad innalzare la quota 
e livellare l’area, offrendo anche uno strato ben 
drenante su cui impiantare le coltivazioni. I dati 
finora emersi dallo scavo suggeriscono che questo 
avvenne dopo i danni causati da un terremoto. In 
passato si tendeva ad attribuire i danni sismici a 
Pompei al noto terremoto del 62 (o 63) d.C. Ricer-
che più recenti hanno dimostrato che i terremoti 
erano comuni a Pompei, anche nei giorni prece-
denti l’eruzione (Sparice et alii 2024). Sebbene il 
terremoto del 62 d.C. sia il meglio documentato 
nelle fonti testuali antiche, non possiamo assumere 
automaticamente che tutti i danni sismici a Pom-
pei siano attribuibili a quell’evento. Tuttavia, nel 
caso del nostro sito, i reperti diagnostici più recenti 
emersi dallo strato preparatorio del giardino si da-
tano proprio al periodo neroniano, dando così un 
terminus post quem per la realizzazione del giardino 
consono con la data del terremoto del 62 d.C. Si 

tratta del collo ed ansa di un’anfora Dressel 2-4 di 
produzione campana (Barrett, Gleason, Marzano 
2020: 16 e fig.15) datato al regno di nerone e di un 
semiasse neroniano (tipo RIC I Nero 228), parte di 
una serie di emissioni monetali coniate tra il 64 e il 
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Fig. 6. Domus VIII 3.14, pianta con il posizionamento dei resti relativi al giardino distrutto nel 79 d.C.: cavità 
radicali; olle perforate; depositi di terreno giallastro associato a buche di piantumazione; superfici compatte 
in terra battuta riferibili a vialetti (disegno Y. Korman).
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68 d.C. La creazione di un giardino privato di tali 
dimensioni in una parte di Pompei così vicina al 
Foro è certo un interessante indice di quali fossero 
le priorità durante la ricostruzione post-terremoto.

Si può postulare che i detriti usati per lo strato 
preparatorio del giardino provenissero da edifici 
che sorgevano in loco piuttosto che da altre parti 
di Pompei danneggiate dal sisma. In primis, i bordi 
dei numerosi frammenti di pittura parietale rinve-
nuti non sono abrasi, ma con rotture piuttosto net-
te (indice che non sono stati trasportati da lontano), 
e si sono trovati vari attacchi fra i frammenti. Inol-
tre, i frammenti di pittura parietale ancora in situ 
sulle pareti del giardino, scoperti nella campagna 
2022, corrispondono alla decorazione di alcuni dei 
frammenti di affresco presenti nel riempimento di 
livellamento e sembrano appartenere allo stesso 
programma decorativo (Barrett et alii 2025: 10-11). 

La cronologia di questa parte dell’insula emer-
sa dalle nostre indagini consiste in due momenti 
salienti, il primo databile al II-I a.C., il secondo 
risalente al I sec. d.C.

Gli strati di II e I secolo a.C. sono i livelli più 
antichi, risalenti al il cosiddetto periodo sannitico, 
quando l’attuale sito VIII.3.14 era occupato da 
almeno due, e forse tre, abitazioni distinte e di di-
mensioni più piccole. Probabilmente si trattava di 
piccole case orientate in senso est-ovest, piuttosto 
che nord-sud come la domus successiva ora visibi-
le. All’interno del giardino della casa VIII.3.14, le 
estese attività di cava del periodo romano hanno 
rimosso gran parte delle architetture precedenti 
associate a queste abitazioni; tuttavia, tracce di 
queste sono meglio conservate vicino alle mura di 
cinta del giardino, dove l’attività estrattiva è stata 
meno intensa. L’architettura stante all’estremità 
meridionale dell’attuale casa VIII.3.14 sembra 
conservare il profilo generale di una di queste 
case, anche se con modifiche sostanziali dovute a 
rimodellamenti successivi. La proprietà VIII.3.15 
potrebbe occupare la posizione di un antico peri-
stilio annesso a questa precedente casa ad atrio4.

Architettonicamente, un’importante fase suc-
cessiva si data al I secolo d.C. quando queste 
abitazioni furono unificate in un’unica proprietà, 
forse già prima del terremoto del 62. Poi, dopo il 
sisma, la maggior parte delle architetture stanti a 
nord della stanza 3 furono demolite per realizzare 
un grande giardino (Barrett, Gleason, Marzano 
2020: 12-16; Barrett et alii 2023: 259). 

Le ultime due campagne di scavo hanno an-
che consentito di individuare specifiche tecniche 
orticole romane fino ad ora non documentate ar-
cheologicamente. Questo ha dato vita ad una col-
laborazione in corso con il Dott. Maurizio Bar-
tolini, Giardiniere d’Arte del Parco Archeologico 
di Pompei. Infatti, gli scavi hanno rivelato che le 
buche di piantumazione presentano un terreno 
giallastro molto diverso da quello del resto del 
giardino. Questo terreno da coltivazione è stato 
arricchito con paleosuoli vulcanici più antichi e 
ceneri gialle contenenti lapilli provenienti dalla 
c.d. “eruzione di Mercato” (circa 8000 anni un-
cal. BP). Questi paleosuoli erano apprezzati nell’e-
dilizia antica per le loro proprietà pozzolaniche e 
loro estrazione è ben attestata a Pompei; spesso 
gli scavi archeologici hanno documentato queste 
antiche buche di cava (Poehler 2023: 420-421). La 
nostra ricerca ha rivelato che questi depositi vul-
canici fossero apprezzati anche per le coltivazioni. 
Analisi iniziali condotte dal Parco di Pompei su 
campioni di questo terreno da noi forniti ed espe-
rimenti di coltivazione condotti dal Dott. Barto-
lini hanno rivelato il perché di tale predilezione: 
il terreno risulta essere particolarmente ricco in 
potassio e altri minerali5 e ciò sembra accelerare 
notevolmente la germinazione e la crescita delle 
piante (Barrett et alii 2025: 16-17). Considerata la 
prevalenza di orti e giardini nell’antica Pompei 
(più di 520 giardini sono noti nel perimetro urba-
no della città), l’uso di questo suolo documentato 
dai nostri scavi ha importanti implicazioni per la 
ricostruzione dell’economia urbana pompeiana.

Per quanto concerne le piante che erano pre-
senti nel giardino antico, dei vari campioni pre-
levati per analisi polliniche gli unici che abbiano 
restituito dei pollini sono i campioni di intonaco 
grezzo. I pollini estratti dall’intonaco si possono 
collegare alla vegetazione del giardino distrutto 
nel 79 d.C. in modo più diretto perché il polline 
intrappolato nell’intonaco fresco per lo più si ri-
ferisce a piante con poca dispersione aerea, im-
pollinate da insetti e uccelli; è quindi molto più 
probabile che il polline provenga da piante che 

5	 Le analisi chimico-fisiche sono state effettuate da Agri-
B10-Eco Laboratori Riuniti srl di Pomezia (Roma) 
nell᾽agosto 2023. I campioni contenevano 1688 ppm di 
potassio (analisi C.S.C.: potassio = meq 4,32, saturazio-
ne 20,2) e anche alti livelli di calcio (ppm 3080; analisi 
C.S.C.: meq 15,40, saturazione 72,1). L᾽analisi di cam-
pioni di terreno “normale” prelevati in varie aree del Par-
co Archeologico di Pompei e delle ville romane di Stabiae 
ha evidenziato livelli di potassio pari a 700 ppm e 2240 
ppm di calcio.

4	 Per le piante e le descrizioni degli elementi architettonici 
appartenenti a questa fase rivenuti negli scavi vd. Barrett, 
Gleason, Marzano 2020; Barrett et alii 2023.
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si trovavano nelle immediate vicinanze di dove si 
fosse steso l’intonaco. Le piante identificate fino 
ad ora come presenti nel giardino antico sono vite, 
olivo, noce, corbezzolo, palma da dattero, rosa, 
violaciocca, e giglio.

Il proseguire delle indagini di scavo anche all’in-
terno della domus VIII.3.14 e nell’edificio VIII.3.15, 
in congiunzione con lo studio architettonico di tutta 
l’insula forniranno nei prossimi anni dati più det-
tagliati sulle trasformazioni di questo quartiere tra 
periodo repubblicano ed età imperiale. Dal punto 
di vista dei dati paleoambientali, ai risultati già otte-
nuti dalle analisi polliniche si aggiungeranno quelli 
delle analisi volte a identificare fitoliti e DNA anti-
co: nella campagna di scavo 2025, infatti, si sono 
individuate UU.SS adatte a queste analisi e si sono 
effettuate le varie campionature. 

Riconoscimenti e collaborazioni istituzionali

Lo scavo è stato condotto in regime di con-
cessione ministeriale (DG-ABAP|12/05/2025| 
DECRETO 717). Si ringrazia il Parco Arche-
ologico di Pompei per il sostegno dato a questo 
progetto, in particolare il Direttore dott. Gabriel 
Zuchtriegel, il dott. Giuseppe Scarpati, funziona
rio archeologo per la regio VIII, l’Arch. Raffaele 
Martinelli e il Giardiniere d’Arte dott. Maurizio 
Bartolini. I risultati qui presentati sono frutto del 
lavoro di colleghi e studenti sia italiani che stranie-
ri che hanno partecipato alle varie campagne di 
lavoro: a loro vanno i nostri ringraziamenti. Per 
una lista dei partecipanti e delle istituzioni che 
hanno negli anni offerto supporto finanziario vd. 
https://blogs.cornell.edu/crcpompeii/team/.
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